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questa maniera drammatica, quello penale subiva una
incredibile battuta di arresto: i giudici palermitani, a
distanza di moltissimi anni, si dichiaravano incompe-
tenti a decidere sul caso, trasmettendo il mio fascicolo
ai colleghi di Perugia che, a breve, dovrebbero decide-
re cosa fare.
La vita è strana. Oggi il giudice che ha distrutto la mia
vita è fuori dalla Magistratura ed è imputato, insieme
ad altri magistrati e ad alcuni amministratori giudizia-
ri, a Caltanissetta con 80 capi di imputazione per reati
gravissimi che vanno dall’associazione a delinquere
alla truffa, passando per il peculato e l’abuso d’ufficio.
Nel corso di questo decennio, ho conosciuto decine e
decine di persone per bene le cui aziende sono state
abbattute sotto i colpi del sistema Saguto, un sistema
illecito che tutti conoscevano e di cui nessuno, a parte
Pino Maniaci, ha mai avuto il coraggio di parlare, pur

di fronte alla evidente devastazio-
ne sistematica del tessuto economi-
co siciliano. Mi sono reso conto,
però, che quel sistema si è potuto
radicare perché in Italia esiste una
legge a detta di molti giuristi inco-
stituzionale, pensata per combatte-
re la mafia e che, invece, è stata
strumentalizzata da chi ha fatto
dell’antimafia una professione e
una occasione preziosa per ricava-
re agi, privilegi e rendite di posizio-
ne, con l’avallo di un sistema me-

diatico compiacente e di una classe politica genuflessa
innanzi ad alcuni settori della Magistratura. Nella stra-
grande maggioranza dei casi, infatti, chi subisce le mi-
sure di prevenzione è una persona che non ha com-
messo alcun reato. Sulla base di semplici sospetti, vie-
ni espropriato dei beni e anche della dignità. Ti viene
tolta la casa dove vivi con la tua famiglia; vieni strap-
pato dal tuo lavoro e ti viene preclusa per sempre la
possibilità di ricominciare. Non sai cosa dire a tuoi fi-
gli e cosa dare loro da mangiare. Hai anche difficoltà a
pagare un avvocato per la tua difesa. Oggi sono costret-
to a sopravvivere con l’intima consapevolezza di esse-
re un uomo finito.

*IMPRENDITORE

SCRIVE UN ALTRO IMPRENDITORE DISTRUTTO DALLA TOGA SICILIANA

PAOLO FARAONE*

  el luglio del 2008 così titolavano i giornali in
Umbria: «Arrestato Paolo Faraone: Ministro
della mafia in Umbria. Sequestrati beni per

2.500.000 euro». Poi, nell’articolo, si dettagliava che
ero parente del potente boss di Palermo Lo Piccolo
che, a sua volta, aveva fornito le mie referenze alla fa-
miglia mafiosa dei Madonia per riciclare capitali illeci-
ti nel sito umbro.
A Palermo avevo venduto la mia attività e una casa per
trasferirmi a Terni, dove viveva la mia compagna, ma-
dre di mio figlio. Qui avevo iniziato una nuova vita.
Con il ricavato della vendita, rilevai un ristorante e in-
trapresi altre attività imprenditoriali facendo ricorso a
prestiti bancari, garantiti anche dalla mia compagna.
Inizia un processo penale con l’ac-
cusa di intestazione fittizia. Il Tri-
bunale di Terni ritiene, però, che le
indagini sono a tal punto sommarie
da non poter formulare alcun capo
d’accusa. Ma, nel frattempo, i colle-
ghi di Palermo, per gli stessi fatti,
avviano un altro processo penale e
dispongono il sequestro dei miei
beni che, al Tribunale del Riesame,
mi vengono restituiti perché rite-
nuti di origine lecita. Tuttavia, lo
stesso patrimonio appena disse-
questrato viene sequestrato di nuovo, stavolta dalla se-
zione Misure di prevenzione del Tribunale di Palermo,
allora presieduta da Silvana Saguto.
Leggendo le motivazioni, mi rendo conto che da mini-
stro della mafia in Umbria ero retrocesso a “testa di le-
gno” di un certo Lo Cricchio. Le mie attività, intanto,
vengono affidate a un amministratore giudiziario che
le chiude immediatamente. Si intensifica il calvario
giudiziario. Intercettazioni ambientali senza alcuna ri-
levanza penale, collaboratori di giustizia che dichiara-
no di non conoscermi, intercettazioni telefoniche mal
interpretate sono gli elementi che portano alla confisca
definitiva del mio patrimonio.
Mentre il processo di prevenzione si concludeva in
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Ero innocente,
poi arrivò la Saguto
e mi portò via tutto
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PALERMO, IL PROCESSO  TRATTATIVA

Stato-mafia: 
la sentenza
piomba sulla crisi
di governo
    è la partita ufficiale

che si gioca tra il Qui-
rinale, le segreterie dei parti-
ti e i cda della Casaleggio
Associati e Mediaset; e poi
c’è una partita non ufficiale
che da mesi si sta giocando
nell’aula bunker di Palermo.
Due partite per un unico
match: quello che riguarda
la formazione del prossimo
governo della Repubblica. La
sorte dell’esecutivo dipen-
derà anche dalle decisioni
della giuria popolare che tra
oggi e domani dovrà stabili-
re se Nicola Mancino e Mar-
cello Dell’Utri sono colpevo-
li di aver trattato con Cosa
nostra.
Nella lunga lista di imputati
c’è infatti un convitato di
pietra, un imputato fanta-
sma: Silvio Berlusconi. Ed è
chiaro che l’eventuale con-
danna di Dell’Utri, il cui no-
me è indissolubilmente lega-
to a quello
del Cava-
liere, sca-
tenerebbe
la propa-
ganda gril-
lina che po-
trebbe ave-
re l’effetto
di “costrin-
gere” Ber-
lusconi al
famigerato
passo in-
dietro, o di
lato, spa-
lancando
così la por-
ta al gover-
no Lega–
5Stelle.
Insomma,
quella del-
la Corte
d’assise di
Palermo è
una sen-
tenza im-
portantis-
sima che ar-
riva dopo
quasi cin-
que anni di
processo,
circa 220
udienze e
oltre 200 te-
stimoni.
Boss, politi-
ci e carabi-
nieri sono
accusati di avere intavolato
un dialogo tra la mafia e le
istituzioni. Una trattativa fi-
nalizzata a fare cessare gli
attentati e le stragi, avviati
nel 1992 e proseguiti nel ‘93.
Imputati i boss mafiosi Leo-
luca Bagarella, Giovanni Bru-
sca, Antonino Cina (Toto Rii-
na è morto a novembre), gli
ex alti ufficiali del Ros Mario
Mori, Antonio Subranni e

Giuseppe De Donno; Massi-
mo Ciancimino. E naturale-
mente ll’ex senatore di FI
Marcello Dell’Utri e l’ex mi-
nistro Mancino. Quest’ulti-
mo deve rispondere del rea-
to di falsa testimonianza,
Ciancimino di concorso
esterno in associazione ma-
fiosa e calunnia nei confron-
ti dell’ex capo della polizia
Gianni De Gennaro. Tutti gli
altri sono accusati di violen-
za a Corpo politico, ammini-
strativo o giudiziario dello
Stato. Il 26 gennaio, dopo
una complessa requisitoria
durata una decina di udien-
ze, i pubblici ministeri Ro-
berto Tartaglia, Vittorio Tere-
si e i sostituti della Procura
nazionale antimafia Nino Di
Matteo e Francesco Del Be-
ne, avevano formulato le ri-
chieste di condanna: 15 anni
di reclusione per il generale
Mario Mori, 12 anni per il ge-

nerale An-
tonio Su-
branni e il
colonnello
Giuseppe
De Donno.
Dodici an-
ni anche
per Del-
l’Utri. Pro-
posti 6 an-
ni di carce-
re per Man-
cino. La
pena piu
alta – 16
anni – e
stata chie-
sta per il
boss Baga-
rella; 12
anni per Ci-
na. Non
doversi
procedere
per Gio-
vanni Bru-
sca; con-
danna a 5

anni per
Ciancimino
per l’accusa
di calunnia
e il non do-
versi proce-
dere per il
reato di
concorso
esterno in
associazio-
ne mafiosa,

perché prescritto. “Questo
processo – esordiva l’accusa
nella sua requisitoria il 14 di-
cembre 2017 – ha avuto pe-
culiarità rilevanti che lo han-
no segnato fin dall’inizio. La
storia ha riguardato i rappor-
ti indebiti che ci sono stati
tra alcuni esponenti di verti-
ce di Cosa nostra e alcuni
esponenti istituzionali dello
Stato italiano”.
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LA PROCURA DI PALERMO
MI ACCUSA DI RICICLARE
SOLDI DEI BOSS, I GIUDICI
RISPONDONO CHE NON È
POSSIBILE NEPPURE
FORMULARE LE IPOTESI
DI REATO. MA SI AVVENTA
SUL CASO LA SEZIONE
MISURE DI PREVENZIONE

UNA CONDANNA
DI DELL’UTRI POTREBBE
ESSERE USATA
PER COSTRINGERE 
IL CAV AL “FAMIGERATO”
PASSO DI LATO PER
FAVORIRE LA NASCITA
DEL GOVERNO 
LEGA–5STELLE


